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Le lamette di Merckx 
e i cespugli di Gaul 
L'anno prossimo Merckx reclamizzerà una mar-

• ca tedesca di lamette per barba. In dicembre, 
Edoardo metterà nero sul bianco, in gennaio pren-

• derà le misure per l'attività agonistica. Fra i com­
pagni di squadra c'è Lucien Van Impe, nonché un 
giovanotto di belle speranze (Schepers) vincitore 
del Giro delle Regioni e del^ Tour dell'Avvenire. 
Dice Merckx che il Tour 78 con cinque prove a 
cronometro e quattro garrivi in salita lo attira e 
che scenderà .H\ lizza per conquistare la maglia 
gialla. Il belga' è orientato a disertare le classiche 
primaverili allq^scopo di giungere in estate col 
motore schioppettante. I buòni propositi non sono 

• mai da condannare: con le sue... lamette, Merckx 
pensa di tagliare la strada ai rivali, ma dovrebbe 

l anche pensare al rischio cui va incontro, dovrebbe 
• ricordare ' il calvario dello scorso giugno mentre 

s'arrampicava verso l'Alpe d'Huez. Ha un passato 
favoloso, un grosso conto in banca, una moglie, 
due figli, e perché, giocare con la salute? Perché 
esporre il fisico (ogorato da mille battaglie a gravi 

t malattie? Perché ignorare gli avvertimenti dei loti-
. tani e recenti campanelli d'allarme? 

Merckx è più testardo di- un, mulo. Merckx vuol 
• dimostrare di essere ancora tri grado di vincere. E 
se ciò fosse a quale prezzo coglierebbe il bersa-

' gl'io? Merckx è un egoista, sostiene il signor Die-
dcrich, corridore lussemburghese ai tempi di Cop-

, pi. Il signor Dicderich visita sovente Milano per 
, affari e il suo ristorante è quello di Sauro Stefa-
; nini nelle vicinanze della stazione Centrale. « Si, 
' un egoista, un uomo incapace di sorridere, di fra-
• ternizzare. Somiglia a Charly Gaul che s'è ritirato 
, in un castello. Per giorni e giorni due cronisti e 
' un fotografo di Parigi hanno cercato di avvicinare 

l'eremita. Tramite un guardiano, Gaul riferiva di es­
sere occupato, molto occupato. Impossibile realiz­
zare il servizio. E quando dalle parti di quel castel­
lo transita una corsa, Charly osserva l'avvenimento 

; nascondendosi dietro i cespugli del suo podere. Un 
, orso, un prigioniero di se stesso. Tornando a 
: Merckx lo vedo chiuso nella torre d'avorio degli 
', innumerevoli trionfi. Solamente in bicicletta si sen-
' te re. Peccato. Fior di campioni hanno terminato 
; la carriera al momento giusto e senza dannarsi... ». 

Forse Merckx manca d'allegria. L'allegrìa dei Bar-
tali e dei Binda, ad esempio. L'allegria che serve 
ad affrontare con serenità le fasi alterne della vita. 
Gino Bar tali, un simpatico brontolone; Alfredo Bin­
da, una coerenza e tino stile.-Sono riflessioni di 
metà novembre, un periodo in cui alcuni corridori 
girano in pista, altri pedalano nei cross e i più ri­
posano. Un po' di caccia, qualche partita di foot­
ball, un po' di montagna, un po' di tutto. Il ligure 
Giuseppe Perletto ha sposato una ragazza del suo 
paese (Dolcedo) ed è in luna di miele, Alfio Vandi 
ballerà il liscio in qualche locale romagnolo, Gian­
carlo Bellini cura il negozio di articoli sportivi, 
Celestino Vercelli si dedica al commercio delle 
scarpette, e tra uno svago e un'occupazione l'in­
verno volerà. Dovrei rispondere agli inviti del to­
scano Fabbri, del piemontese Pella, dei lombardi 
Caverzasi e Panizza per un pranzetto fra amici. Il 
ciclismo è una bella famiglia. Wladimiro Panizza 
mi rimprovera di averlo trascurato alla vigilia del 
Giro di Lombardia. Nulla sfugge a questo atleta 
pieno di vita, piccolo di statura e grande di cuore. 
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Due medici sportivi tratteggiano i loro campioni 
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Caval l i su Baronchelli • Saronni 
n . . ,* 

Uno s'è ritrovato e l'altro 
sembra nato in bicicletta 

Finalmente completo. Co­
sì potremmo definire Giovan­
battista Baronchelli alla fine 
della stagione ciclistica 1977. 
Finalmente completo come uo­
mo e come risultati, anche se 
il 1977 non gli ha regalato 
nulla, anzi gli ha negato anco­
ra qualcosa che obiettivamen­
te gli doveva, talvolta per ec­
cessiva smania di vittoria (Gi­
ro d'Italia, campionato italia­
no), talvolta per sfortuna (S. 
Cristobal). . 

In effetti anche la mes­
se di vittorie non è stata 
abbondante, abbiamo • final­
mente riavuto il G.B. com­
battente senza paura, che ave­
va impressionato in campo di­
lettantistico. Di questo ritro­
vamento penso sia giusto ri­
partire i meriti soprattutto su 
tre personaggi: prima di tut­
to sullo stesso G.B. che ha ca­
parbiamente inseguito la salu­
te e la forma con un'umiltà 
ed una abnegazione che sono 
state veramente commoventi, 
in secondo luogo sul fratello 
Gaetano che ha saputo sop­
portare con la discrezione e 
la squisitezza d'animo che lo 
contraddistinguono i periodi 
bui del suo progressivo al­
lontanamento da Giovanbatti­
sta, ma si è trovato pronto a 
consigliarlo, aiutarlo e rincuo­
rarlo, quando i rapporti sono 
ritornati fraterni, infine su 
Carlo Chiappano, che con 

una rara correttezza profes­
sionale ha sopportato, conscio 
della propria onestà di inten­
ti, la burrasca che veniva con­
tinuamente alimentata intorno 
al suo corridore ed alla sua 
squadra. 

Il Giro di Lombardia ci ha 
finalmente dato la misura esat-
ta della sua statura atletica, 
ora gli tocca un compito an­
cora arduo e costellato di sa­
crifici: mantenersi al livello 
che gli compete, ma forse per 
uno che ha superato prove 
tanto dure, non sarà estrema­
mente difficile il farlo. 

Passando a Giuseppe Saron­
ni, dirò che pare nato in bi­
cicletta. Figlio d'arte (nonno 
ciclista, padre ciclista, madre 
giocatrice di pallacanestro, 
fratelli ciclisti), sembra un 
predestinato ad una brillante 
carriera sportiva. 

Ragazzo dotato di una in­
telligenza e di un carattere 
fuori dal comune, raffinati da 
una educazione familiare e 
scolastica che ne hanno rifi­
nito le doti, è una delle 
espressioni più limpide dello 
sport ciclistico del prossimo 
futuro. 

Le sue doti atletiche sono 
state scoperte e perfezionate 
da un ambiente familiare e 
da un contorno di maestri, 
amici ed estimatori, che vor­
remmo augurare a tutti i gio­
vani atleti. 

Personalmente sono dell'opi­
nione che fare previsioni su 
un atleta di 20 anni in un 
settore duro come quello ci­
clistico, sia particolarmente 
azzardato, però non è diffici­
le constatare la facilità con 
la quale si è destreggiato in 
questo primo anno di profes­
sionismo, mantenendo per tut­
ta la stagione uno standard 
di rendimento stupefacente. 

Altrettanto stupefacente l'e­
quilibrio dimostrato tra una 
serietà professionale ed un in­
tuito agonistico, cho lo fanno 
sembrare molto più anziano, 
e la sua allegra esuberanza 
giovanile, che lo ha reso sim­
patico al pubblico e persino 
ai suoi avversari. 

Corridore che d'istinto ama 
stare nelle prime posizioni, 
sarà opportuno amministrare 
con saggezza i suoi sforzi, 
senza lasciarsi prendere la ma­
no dalla lusinga di facili af­
fermazioni, o da proposte 
troppo interessate di ambien­
ti paraciclistici, considerando 
che probabilmente in Saron­
ni è celata una grossa fetta 
del capitale ciclistico italiano 
dei prossimi anni. 
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Questa la squadra per la stagione ciclistica 1978: 

BERTOGLIO - ANTONINI - CAIUMI 
CHINETTI - DONATI - JAKST 
MANTOVANI - OLIVETTO - OSUER / . 
PARECCHINI - PIZZINI - PUGLIESE - ZONI 

Veronesi su Bitossi 

Ansia 
sorriso 

e lacrime 
Lu mio caro amlio, mentre rac­

conti la di un calciatore « azzurro ». 
lui scritto: « ...per lui il calcio è 
conte la vita. dargli confidenza non 
vene, illudersi nemmeno, senirse­
ne i l ». Una riflessione che mi por­
ta &1 ciclismo, a Franco Bitossi, il 
più bizantino fra 1 ciclisti di tutti 
I tempi, un (rande corridore che, 
tuttavìa, non riuscì mai a provo­
care I crepacuori che a tanti tra­
nniderò le vittorie di Merckx, Dan-
rvlll, l>e Vlaeminck e Moser, ieri 
•Marcanti di « punta », alla Bette-

f:a. l'er loro ogni curva era un 
nvllo alla stoccata. Non conosce­

r m i l'indugio. 
Si dice che Franco ha Unto trop­

pe corse dopo aier pedalato per 
ore in cada al gruppo, ma troppo 
pocu si * scritto sulla sua ansia, 
tulle antiche paure che 11 tempo 
r l* storie umane hanno stampalo 
nei suoi occhi immensamente sel­
vaggi, sul suo sorriso da secchio 
operalo, o da ragazzo che ha pre-
su coscienza della propria inferiori­
tà sociale, al quale un ordine mi­
sterioso ha distrutto per sempre 
I suol modelli di felicità Interiore, 
di libertà. 

Da quindici anni Franco ha pen­
sato di smettere. Un giorno disse 
che non a>rebbe mal più pedalato, 
II suo cuore si potei a spaccare per 
sempre, quel ponte di Lecco è 
già nella leggenda!, ma poi succe­
deva che ci fregala tutti: un « ma­
rameo » alla cardiologia e via..., 
ancora strabilianti imprese, le ma­
glie tricolori, e per un soffio non 
arriva all'iride. 

Mi parie Interessante da sem­
pre. Dieci anni orsono mi parlò di 
lui 11 suo medico, il nravissimo 
Giovanni Falal: « ...quando accom­
pagnai Bilossl a Parigi, per un 
coiibulto ad alto li \ello, un illu­
stre cardiologo mi scongiurò di 
formarlo, di non farlo passare tra 
i professionisti, se continua a cor-
rt're prima o poi ci rimarrà sec­
co, non gli ho creduto, è il primo 
caso che mi capita, secondo me 
c'entrano i " bioritmi "'. se gli 
Spiazzo l'ansia li gioco è fatto! ». 

Non so perchè ma amai subito 
antite il suo stile claudicante, la 
sua sagoma in fondo al gruppo, la 
sua orchestra di gregari intorno a 
lui, I suoi finali di vendetta, da 
falco Infallibile, le sue prime beffe 
all'Illustre cardiologo francese. Amai 
anche la sua luc.-ssante voglia di 
confidenze, mentre correi a; In una 
Rara gli capitò d'inseguire un ra­
milo bianco impazzito dal deside­
rio di confrontarsi con I coriidori. 
fui felice quando seppi che proprio 
lui Io afferrò per le briglie, un 
pugno in fronte, e sal\ò cosi l'ani­
male. Il carretto, un pastore e tan­
ti ciclisti da un complicatissimo in­
trigo. 

Amai la sua ìoglla di non scor­
dare chi lai ora. Crattugiaia la sel­
la, arrancava come un cicloturista 
nello sfiorare la folta al bordi delle 
.strade, per spedire agli operai dei 
campi e delle fabbriche un caloroso 
saluto. Ilo amato, soprattutto, la 
sua paura dell'indifferenza, il suo 
istituito rifiuto per la banalità, 
la sua voglia di palpitanti Illusio­
ni . Il suo sorriso, le sue Intelli­
genti battute, il suo sguardo scat­
tante. da rapace, spesso si deposi­
tai ano nella mia niente, fra i ri­
cordi della mia prima difficile 
libertà, la mia infanzia, le prime 
volle che imentai li pretestuale 
gioco dei messaggi al contrario. 
manifestando l'opposto della mia 
natura per poi aspettare, ascoltare 
l'effetto, immaginare cosa mi sa­
rebbe successo se fossi stato dav­
vero così. 

La sua ansia, la sua tolontà di 
uniformarsi agli altri era il capo­
lavoro di Franco. Ilo visitato altri 
atleti come lui; molti al mattino 
denunciavano una pressione 103-50, 
13 di frequenza cardiaca, il suo 
torace era per giunta bruttino, uno 
sterno carenato a petto di pollo, 
le sne vere risorse non sono anco­
ra scritte in nessun testo sacro di 
medicina sportiva. Molte volte mi 
e successo di capire che Franco 
svera bisogno di parole, di gesti. 
di sorrisi espressi al momento glu-
tto. Le mie parole erano potenti 
medicine per lut. Amava il mio 
f interral-trainlng ». In questi gior­
ni ho l'amaro presentimento che 
lascerà la mia squadra, la Vlbor. 
Sono certo che non smetterà. In­
sieme ad Italo Zilioll mi capiterà 

idi rivederlo pedalare, ci saranno per 
noi altre profonde nostalgie. Il ri­
cordo di un giorno di primavera 
» Lanciano: lo stavano ingessando 
per la scapola sinistra fratturata 

• (uaado io e Italo ci guardammo 
i lenza dirci che era la fine, sicura-
; nenie gli sarebbe passata per aetn-
ipre la voglia di correre in fcicL 
In quel momento non ci accorgem­
mo di altre cose, non rapii che le 

Ilacrtme di Franco Bltossl potevano 
leasere ancora una specie di dissa­
crante finzione. Anche quel giorno 
Ira superbo contrabbandiere di cose 
umane. Per hai è cosi che «i affron­
ti» I» sorte, va sfidato cosi l'amaro 
• destino, forse per queste rose è 
inventato campione, forse è prò-
iprio cosi che va presa la bici, 
il eoa! che va presa la vita. 
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versione laminato frassino minaio jrassmo — « 

corichi 
è la cucina più prestigiota ' 
e completa della produzione Scic. 

I tops in laminato argento sono apribili e racchiudono le parti utili (fornelli, piani di 
lavoro, lavello, ecc.) così da formare il «laboratorio domestico» in un pulito ambiente 
soggiorno. Le sottobasi con cassetto sfruttano razionalmente i volumi inferiori, aumentando 
lo spazio disponibile. Conchiglia è disponibile in laminato bianco frassino, in laminato 

marrone e in legno etimoè fiammato. 

Cucine componibili, Viarolo di Parma 

il mocassino che corre 
.•.nel mondo 
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Freni «Universa!» 
LA SICUREZZA IN CORSA 

Preferiti -
in Italia 
e all'estero 
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